
Quotidiano / Anno LVI / N. 142 iCKppfVr) * Sabato 23 giugno 1979 / L. 250 * 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

. i s . y cs » » jrn.-< v jy ; « • ' .. n »', 

Iniziativa del PCI Annullata condanna 
per migliorare 

, le pensioni sociali 
*y I deputati comunisti hanno presentato 
l-, Ieri alla Camtra una proposta di l*S9« 
•'• ptr l'aumento della pensioni sociali e per 

migliorare II rapporto tra trattamento 
pensionistico e altri redditi. A PAG. 2 

di Catanzaro contro 
il generale Malizia 

La Corto di Cassazione ha annullato la 
condanna ad un anno di reclusione emos
sa dalia Corte di Assise di Catanzaro 
contro il gen. Malizia accusato di aver 
depoeto il falso sul 8id. A PAGINA 5 

I LAVORATORI DICONO AL PAESE CHE NON SI TORNA INDIETRO 

Un mare di operai, forti e sereni 
Piazza San Giovanni a Roma gremita da oltre 200 mila metalmeccanici provenienti da tutta Italia -1 discorsi di Lama, Bentivogli, Mattina - Aggres
sione degli autonomi ad un corteo: alcuni feriti e quattro arresti tra i teppisti - Annunciato un incontro promosso dal governo lunedì per il contratto 
Delegazioni del PCI, PSI e PDUP - Un lieve malore ha colpito il segretario generale della CGIL - Massiccia presenza femminile alla manifestazione 
ROMA — « Siamo qui, sia
mo tanti, con noi dovete fa
re i conti » — lo gridano 
gli operai lombardi e insi
stono: « siamo tanti, siamo 
qui, siamo contro la DC ». 
Passano dentro S. Lorenzo, 
poi sotto i pilastri rossi del
la sopraelevata. Hanno ap
pena respinto la provocazio
ne di un gruppo di autono
mi; il corteo non si è scom
posto, ha continuato la mar
cia lenta, con i suoi tambu
ri di latta, i suoi fischietti, 
le sue canzoni. Con grande 
calma; ma anche tanta ca
rica. Composto, ma deciso. 
« Noi innervositi, rabbiosi, 
arroccati? — ci dice un ope
raio dell'Alfa Romeo —. E 
perchè mai? Certo, siamo 
preoccupati. Per il contrat
to sarà dura, ancora; poi ci 
sono i problemi più genera
li: stiamo per restare a sec
co di petrolio... Comunque 
guarda qua: ti pare che in 
Italia si potrà fare a meno 
di noi? ». Ecco, il senso del
la manifestazione è in que
ste brevi frasi raccolte in 
fretta, mentre il corteo fa 
una breve sosta. Dunque, 
non è solo per un'impenna
ta di orgoglio che la dele
gazione di Bergamo si met
te a scandire: « La DC non 
ha capito niente, la classe 
operaia è classe dirigente >. 
E' uno degli slogan più sen
titi, insieme a quelli contro 
governo e padronato, in tut
ti i quattro cortei che han
no attraversato la città e 
sono affluiti in una piazza 
S. Giovanni stracolma. 

Roma ha accolto gli oltre 
duecentomila metalmeccani
ci con una delle sue più 
splendide giornate di sole e 
i lavoratori non hanno de
luso le attese, facendo vive
re un appuntamento di lot
ta entusiasmante, all'altez
za di quelli ormai « storici » 
del '69, del '73, del 2 dicem
bre '77. Forse, rispetto a 
quest'ultima manifestazione 
dei metalmeccanici, quella 
odierna ricorda la preceden
te: come allora, la presenza 
è stata nettamente operaia, 
anzi, quasi esclusivamente 
operaia; come allora si è 
svolta in una fase politica
mente difficile, incerta, do
ve i segni di un'offensiva 
conservatrice si fanno sen
tire, anche nelle fabbriche, 
anche nella vicenda sinda
cale. Ma ieri qui non c'era
no davvero solo i « reduci » 
di un decennio di lotte. In 
piazza abbiamo trovato una 
classe operaia che si è sa
puta rinnovare, che ha as
sorbito giovani generazioni, 
con i loro modi di essere, 
il loro stile; certe compo
nenti del femminismo, il 
tutto riciclato dentro que
sto grande mare operaio. 
Raccontiamo alcuni episodi. 

Le donne aprivano due 
dei quattro cortei (ne era
no previsti tre, ma i rìgidi 
schemi organizzativi sono 
saltati; sono arrivati in 
troppi e tutti volevano ar
rivare in tempo a S. Gio
vanni). Le gonne a fiori e 
gli zoccoli, i capelli riccio
luti, giovani e non più gio
vani, per lo più operaie, ma 
che gridavano, cantavano, 
sfilavano come fino a qual
che anno fa solo le « fem
ministe dei collettivi » ; 
« Donne, donne unite nel 
lottare, tutta la vita dobbia
mo cambiare >; < casalin
ghe-operaie; una sola vita 
una sola lotta »; e in coro: 
« La sessualità ha il suo va
lore, lavorare meno, per fa
re più l'amore ». Se nel '77 
la presenza delle donne e 
delle femministe, pur am
pia, era rimasta un po' stac
cata dal corpo centrale del
la manifestazione, ieri è pe
netrata all'interno. La sal
datura si è compiuta? For
se no, ma certo anche nel 
sindacato s'è diffuso un sen
so comune nato fuori di es
so. generato da altri movi
menti di massa. 

Lo stesso vale per i gio
vani Questa volta la parle-
ewazìone autonoma di stu
denti o movimenti giovanili 
non si è fatta sentire, ma è 
anche vero che in corteo 

Stefano Cingolati! 
(Segue in ultima pagina) 

~A PAG. t ALTRI SERVIZI 

ROMA — Una veduta della grande folla di lavoratori in piazza San Giovanni dove sono confluiti i tre cortei e dove si è svolta la manifestazione conclusiva dei 200.000 metalmeccanici (foto Rais e Sartarelli) 

Lama : è questa forse 
una forza sconfitta ? 
ROMA — Ecco una piazza gonfia di « protagonisti ». con i loro 
striscioni, i loro tamburi, i loro cartelli, una piazza di gente 
— come dice Franco Bentivogli — che «ha fiducia nella lotta 
democratica, indica, soprattutto ai giovani, un'alternativa alla 
disperazione, alla violenza, all'apatia ». Sanno che la posta in 
gioco è alta, è grossa. Non si tratta solo di questo o quel punto 
rivendicativo, pur così importante, contenuto nelle piattaforme. ' 
« E' in gioco — dice Luciano Lama — proprio la forza di que
sta classe operaia organizzata, il peso del movimento sinda
cale. una strategia di cambiamento che guarda appunto ai 
giovani, al Mezzogiorno ». Così era ieri San Giovanni, vista dal 
palco, mentre si avvicendavano gli oratori e. sotto, i cortei dei 
metalmeccanici continuavano ad entrare. Quanti erano? Dif
ficile fare calcoli esatti. Certo più di duecentomila, trecento-
mila dicono i sindacati, venuti da tutta Italia, per sostenere 
lo scontro contrattuale, a costo di grandi sacrifici, a sei mesi 
dall'apertura della vertenza. 

La rottura delle trattative con la Federmeccanica ha destato 
preoccupazione, certo, ma non ha provocato né la corsa all'esa
sperazione né quella all'abbattimento. Intanto, con le aziende 
pubbliche si è'fatto qualche nuovo passo avanti, si è raggiunta 
un'intesa relativa alla riforma del salano, agli scatti di an
zianità. Inoltre il governo — lo ha annunciato Enzo Mattina — 
è stato costretto a convocare per lunedi sera prima la Feder
meccanica, poi la FLM. Non ci si aspettano mediazioni nega
tive. impossibili compromessi; ci si aspetta soprattutto una 
presa di posizione capace di isolare e battere le pregiudiziali. 
i desideri di rivincita espressi dagli imprenditori privati, suc
cubi delle velleità di Carli, della Connndustria. 

E non a caso certi leader della Federmeccanica — come si 
deduce da una loro discussione resocontata dal < Sole-24 ore » — 
non vogliono l'intervento del governo, lanciano strida contro le 
« possibili forzature del negoziato ». Sono uomini come Pinin-
farina, come Romiti, per conto della Fiat, a guidare questa 
offensiva. Un manipolo di grandi industriali, in preda ad una 
strana euforia, quasi drogati dai risultati elettorali che pure 
nella sostanza non hanno affatto mutato i rapporti di forza. 
incapaci dì guardare un po' più in là. di vedere le grandi nubi 
nere che si addensano all'orizzonte, di capire che i problemi 
rimargono tutti irrisolti sul tappeto. Ha ragione Bentivogli: « C'è 

qualcosa di vecchio, di stantio nelle posizioni della Federmec
canica », rispetto ai « bisogni nuovi che salgono dalla società », 
al tanto di nuovo cosi evidente ieri nella stipata piazza San 
Giovanni, tra le migliaia e migliaia di. giovani e di donne. 

Erano riflessioni che correvano anche tra i numerosi espo
nenti politici presenti, accanto e in appoggio ai metalmecca
nici. come Napolitano, Di Giulio. Ariemma per il PCI, Cic-
chitto e Spano per il PSI, Alfonso Gianni e Menapace per il 
PDUP, tra i numerosi segretari confederali: Marianetti, Tren-
tin. Scheda. Garavini. Del Piano, Ceremigna. Giunti, Marini. 
Romei. « II fatto è che qualcuno ha fatto calcoli sbagliati — 
come ha detto Luciano Lama, colto da un lieve malore, pro
prio alla fine dell'intervento, forse per il gran caldo, ma rimes
sosi in forze dòpo un breve ricovero all'ospedale —. qualcuno 
ha aspettato i risultati elettorali, senza fare il contratto, ed 
ora pensa di utilizzarli*. 

« Voi vi sentite forse battuti? » ha chiesto il segretario della 
CGIL e naturalmente la folla ha risposto con un e no » assor
dante. E allora — ha commentato Lama — « bisogna dire che 
costoro hanno fatto i conti senza l'oste ». Ad ogni modo « se 
c'è qualcuno, come certamente c'è, nel fronte imprenditoriale 

(Segue in ultima pagina) Bruno Ugolini 

Andreotti conferma 
al capo dello Stato 

le dimissioni del 
governo tripartito 

Andreotti ha confermato ieri, incontrandosi al Qui
rinale con Pertini, le dimissioni del governo. Ha così 
inizio la crisi post-elettorale. Mercoledì il capo dello 
Stato avvierà le consultazioni ufficiali. I socialdemo
cratici intanto hanno attenuato il senso della loro pro
posta di « intesa laica », rilanciando in qualche modo 
il nome di Andreotti come possibile presidente del pros
simo governo. A PAG. 2 

Eludendo il nodo politico del rapporto con i produttori di petrolio 

Il vertice CEE sceglie l'energia nucleare 
I governanti europei rinunciano ad una scelta autonoma, fuori dalla paralizzante tutela americana - L'incontro di Tokio 

Dal nostro inviato 
STHASBUKGO — La crisi 
cneigclica incile l'Europa ili 
fronte a una « grate situazio
ne strutturale » che potrebbe 
a«*c*lare tin colpo serio alla 
sua economia. Ma alla con
statazione unanime ilei rischi. 
alla volontà, affermata a pa
role. «li « prendersi le sue re-
5pon<al»ilità » di fronte alla 
nuova «fida energetica, l'Euro
pa ilei I \o \ e non è riuscita a 
far seguire la determinazione 

politica di agire in modo au
tonomo e solidale, fuori dalla 
paralizzante tutela americana. 

Nel comunicato finale che 
ha concluso ieri i latori del 
Consiglio europeo ilei capi di 
Stalo e di governo a Strasbur
go. appare chiara una co*a: 
tulle le decisioni in materia 
di economia e di energìa, di 
controllo dei prezzi sui mer
cati. di rapporti con i p a c i 
produttori, vengono rimandale 
a un accordo con « gli altri 
paesi indnslrializzati », leggi 

gli Stali Uniti, con i quali 1' 
appuntamenlo è per la setti
mana prossima nel • vertice • 
dei sel le paesi più industria
lizzati dell'occidente a Tok io . 
In cambio di una autonoma 
strategia energetica, una sola 
via obhlizatu si apre all'Eu
ropa. quella del lo sviluppo del
la energia nucleare, fuori del
la quale, sì afferma, non c'è 
«altezza economica nei pros
simi decenni, e del ritorno al 
carbone. Per il reMo, lutti i 
capitoli del documento finale 

dedicali all'energia ri-entonn 
del l imite costituito dall'attesa 
delle decisioni americane. 

La volontà della Comunità 
di e prendere una parte esem
plare » nelle economie di e-
nergia (limitando i consumi al 
livello del 1978. o v i a a 470 
milioni di tonnellate di pe
trolio all'anno finn all'8.i) vie
ne condizionala ad una azione 
della sles<a ampiezza « da par
ie degli altri paesi con-uma-
Inri industrializzati ». Il con
trollo dei mercati liberi, caval

lo di battaglia del governo 
francese che avrebbe voluto 
proibire le vendite e gli ac
quisti sul mercato di Rotter
dam a prezzi speculativi, viene 
ridotto nel comunicato ad una 
generica volontà di « miglio
rare la sorveglianza del mer
cato » 

Quanto ai rapporti dell'Eu
ropa con Ì pac«i produttori, 
concepiti dalla Francia come 
parte essenziale di una stra
tegia autonoma dagli USA. es
si vengono riportati invece nel

l'ambito dell 'egemonia ameri
cana: i contatti con l 'OPEC, 
dice infatti il documento, do
vranno essere stabiliti « in le
game con gli altri paesi indu
strializzati consumatori ». Si 
delinca di nuovo dunque l'idea 
del K fronte dei consumatori » 
da schierare faccia a faccia 
con quello dei produttori, «e-
condo la vecchia strategia anie-

Vera Vegetti 
(Segue in ultima pagina) 

Credo che le componenti 
dell'ultima espressione elet
torale siano più di una. Vi 
è anzitutto una rilevante ri
conferma di fiducia della 
parte più cospicua dell'elet
torato comunista — e la co
sa non è priva di signifi
cato in un momento come 
questo. Stiamo attenti a 
non squilibrare il giudizio 
guardando solo il 4% di vo
ti perduti e tacendo di quel 
30% che abbiamo consoli
dato. 

Vi è però, anche fra i vo
ti comunisti, una compo
nente di adesione critica, di 
fiducia per una scelta di 
fondo che contiene tuttavia 
molti elementi di dissenso, 
del resto esplicitamente 
manifestato in varie dichia
razioni di voto. E poi resta 

Riflessioni sugli orientamenti del voto 

Tra partecipazione e governo 
quel 4rc, con tutto il suo 
rilevante significato (giova
ni, ambienti popolari, sud). 
Mi pare inoltre che nelle 
diverse manifestazioni di 
dissenso (schede bianche, 
astensioni, voto per altre 
formazioni di opposizione) 
vi sia come un avvertimen
to, o come un segno di in
sofferenza e di stanchezza, 
che ci aprono la possibilità 
dì un recupero ma anche il 
rischio di un aggravarsi 
della separazione. 

Sono convinto anch'io 

che non basta il discorso 
sugli « errori » (che ci s a 
no stati e che non sottova
luto). Taluni di essi, però, 
più che un incìdente mi pa
iono l'espressione di una 
contraddizione strategica: 
quella cioè fra domanda di 
partecipazione e necessità 
dell'azione di governo, fra 
crescita dei bisogni e com 
patibilità generali, fra spin
ta autonomistica e sintesi 
nazionale-generale. 

Dobbiamo sciogliere que
sta contraddizione, altri

menti sembra impossibile 
conservare una influenza 
elettorale così rilevante co
me il 35%, ed aumentarla 
ancora (perché a questo in 
fondo aspiriamo). Ma, per 
scioglierla, dobbiamo ren
dere più esplicito che per 
noi governo è insieme: 
guida della società, efficien
za amministrativa, capacità 
dì trasformazione. E' cioè 
una cosa ben diversa da 
quello che è per la DC e 
per le stesse socialdemocra
zie europee. 

In questo si manifesta la 
nostra carenza maggiore. 
Credo che finora anche per 
noi sia prevalso nei fatti 
(non certo nelle formula
zioni politiche) un interes
se a spostare potere — che 
è una premessa necessaria 
— a favore delle classi po
polari e della sinistra po
litica; ma per far che? Per 
quali contenuti? Ci siamo 
battuti per la gestione so
ciale della scuola, ad esem
pio, o per il recupero degli 
analfabeti, che sono opera 

meritoria, specie delle am
ministrazioni di sinistra; 
ma per quale tipo di inse
gnamento? Abbiamo otte
nuto la regionalizzazione 
delle istituzioni sanitarie, 
ma per quali contenuti? 

In altre parole, nelle ini
ziative legislative di rifor
ma come nella gestione 
quotidiana della nostra at
tività, abbiamo dato più pe
so agli ordinamenti che ai 
risultati apprezzabili dagli 
utenti. Ad esempio, un no
stro assessore all'istruzione 
o il responsabile scuola di 
una nostra federazione for
te quanto tempo dedicano 
all'iniziativa per costruire 
e conquistare risultati con-

Luigi Berlinguer 
(Segue in ultima pagina) 

se finiremo in galera 

/CERCATE di 
^ alla rabbia 

resistere 
e più an

cora, forse, allo sconfor
to, se leggete che i due 
fratelli Lefebvre e l'ex mi
nistro Tonassi chiedono di 
essere rimessi in libertà 
(sia pure limitata da par
ticolari norme di vigilan
za) o che i responsabili 
dello scandalo SIR, a co
minciare da quell'ina. Ro
velli che si è mangiato o 
ha sperperalo 3000 miliar
di, sono tuttora liberi e ai 
toro altissimi posti, oppu
re che i figli del defunto 
on. Arcaini si sarebbero 
divisi, a guanto pare. 1 
miliardo e 150 milioni pro
venienti dall'ttalcasse e 
vivono felici. Non vi scon
fortate, perché ogni me
daglia ha il suo rovescio 
e non è da escludere che 
in compenso vedremo un 
giorno in galera una peri
colosa delinquente, Camil
la Cederna, nei confronti 
della quale il PM di Va
rese ha chiesto la condan
na a due anni di carcere 
(guanti, suppergiù, ne so
no stati inflitti ai respon
sabili dello scandalo Lock
heed), più il sequestro e 
la distruzione del suo li
bro su Giovanni Leone, 
più la confisca dei diritti 
d'autore (non ancora ri
scossi), considerati a pro
venti di reato». Ma non 
è tutto: le stesse pene, o 
quasi, sono state richieste 
per il direttore e la pre
sidente della casa editri
ce Feltrinelli, che ha pub
blicato il libro, e previste 
multe per quasi mezzo mi
liardo da ripartirsi tra i 
quattro amici di Leone, 
che si sono sentiti diffa
mati e che hanno sporto 
querela. 

Rassicuratevi, lettori. 
Siamo soltanto all'inizio 
(se dobbiamo credere a 
quanto scriveva ieri mia 
Repubblica t>) perché que
sto, celebratosi l'altro gior
no a Varese, è chiamato il 
<c piccolo processò Leone ». 
Ne avrà luogo un altro a 
Milano, in Corte di Assi
se, e sarà il a grande pro
cesso Leone ». Gli ottimi
sti sostengono che Camil
la verrà condannata a 
trent'anni di reclusione, 
mentre i pessimisti, che 
sono in realtà realisti, si 
dichiarano sievri che le 
verrà comminato l'ergasto
lo. La giustizia non per
dona. 

Ce un punto, che ci fa 
vedere nero anche il no
stro personale avvenire. Il 
PM di Varese avrebbe det
to, tra l'altro: e La Ce
derna non ha mai do
cumentato assolutamente 
nulla. Sì è solo preoccu
pata di gettare fango a 
piene mani. I lettori, co
me un gregge, hanno as
sorbito le sue menzogne ». 
Ora noi, lo confessiamo, 
facciamo parte di quel 
«gregge* e qualche cosa 
di quanto abbiamo «assor
bito» lo abbiamo comuni
cato ad alcuni nostri ami
ci ignari. Dobbiamo dun
que essere condannati an
che noi e la prospettiva, 
francamente, ci deprime
rebbe inconsolabilmente, 
se non ci sorreggesse una 
speranza: che durante i 
lunghi anni di carcere che 
dovremo trascorrere nel 
penitenziario, ci venga 
concesso di passare l'ora 
d'aria con la nostra amica 
ergastolano Camilla Ce
derna. 

Forteto-accio 

«> 


